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NULLA VADA PERDUTO

L’esperienza della fame e della sete segna in profondità la nostra vira di uomini e di donne. Noi personalmente forse non abbiamo mai fatto l’esperienza della fame vera, quella che nasce dalla mancanza di cibo, tuttavia tanti uomini e donne delle generazioni passate – non molto lontano da noi – o anche oggi in altre parti del mondo o in alcune situazioni particolari hanno sentito e sentono i morsi della fame, l’umiliazione e l’angoscia che nasce dal non riuscire a provvedere il cibo per sé e per la propria famiglia. Si tratta di un dramma che chi non lo ha vissuto non può comprenderlo fino in fondo.
Un’esperienza radicalmente umana viene utilizzata da Gesù nel brano evangelico della liturgia di oggi per parlare di lui, della sua missione e della sua Pasqua. Egli parla di un pane che sfama in modo radicale: chi lo mangia non ha più fame. Gesù afferma che incontrare lui, credere in lui, aderire a lui significa non avere più fame, non avere più sete. L’incontro con lui ci sfama e ci disseta… è la risposta alla nostra fame e alla nostra sete. Oltre alla fame e alla sete del cibo e della bevanda che permette al nostro corpo di vivere, negli uomini e nelle donne ci sono una fame e una sete inestinguibili che li spingono ad andare sempre otre, a cercare una vita sempre più piena, sempre più buona, sempre più vera. Gesù afferma che in lui, pane di vita, questa fame e questa sete trovano una risposta non provvisoria e illusoria, ma reale e definitiva.
La nostra fame, la nostra seta ci spingono spesso a cercare nel posto sbagliato, a trovare un cibo che non sfama e una bevanda che non disseta. A volte addirittura troviamo dei cibi che intossicano, dell’acqua inquinata che avvelena. Gesù invece ci indica che lui, nella sua vita, troviamo qual cibo e quella bevanda che sono la vera risposta alla nostra ricerca di vita e di pienezza. È questo il Cristo che la Chiesa è chiamata a incontrare e ad annunciare: non un esigente padrone che ci chiede delle prestazioni, ma «un buon pastore» che semplicemente ci invita a mangiare e a bere il suo pane, la bevanda che lui ci dona.
Per un affamato, per un assetato, mangiare e bere non è un lavoro gravoso, ma significa sentirsi rinascere, riacquistare le forze. In Gesù Dio ci invita a sedersi semplicemente a tavola, alla sua mensa, per lasciarci sfamare e dissetare da lui. In Gesù si manifesta il cuore di Dio che desidera che nulla vada perduto, che nessuno si perda e per questo ci dona il cibo e la bevanda perché possiamo vivere pienamene, vivere la vita eterna.
Tutti siamo affamati e assetati, ogni uomo e ogni donna lo è… l’annuncio del Vangelo di oggi ci dona le parole per annunciare oggi il Vangelo. Dire che Gesù è un cibo che sfama e un’acqua che disseta – tema che ritorna più volte nel Vangelo di Giovanni – significa affermare che la parola del Vangelo non è antagonista alla vita umana, ma la via per poterla comprendere e vivere nella sua pienezza e bellezza.

Matteo Ferrari, monaco di Camaldoli
